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  Nei
libri di storia, i grandi scienziati, le menti importanti, gli
storici, ma anche tante maestre nelle vostre scuole, spesso si
dimenticano di raccontare questa storia, una storia vera che potrebbe
sembrare una favola, tra le più antiche della nostra amata Terra.



  Però,
fidatevi, è una storia vera di cui nessuno parla mai, eppure tutto
il nostro mondo, così come lo conoscete, così come lo vedete oggi,
si formò tanti secoli, millenni fa, nelle piccole tribù dei sassi e
delle loro diversità.



  Una
storia che nasce tanti, ma davvero tanti, anni fa; provate a contarli
tutti usando le dita delle mani: dovreste convincere, per non perdere
il conto, tutti gli abitanti della vostra città a creare un grande
cerchio e tenere le mani aperte.



  Allora
gli anni diverrebbero dieci, venti, cento, mille, milleseicento,
ottomilaquattrocentoventi, ma ancora sarebbe poco.



  La
storia inizia durante un’era dove nessuno viveva sulla Terra; in
quei lontani giorni solo loro, i sassi, le rocce, i loro padri e
madri, i vulcani e le montagne, popolavano le terre che oggi vedono
gli animali correre, volare, nuotare nei mari e gli uomini popolare
le città.



  Nessuno
aveva fretta in quei giorni sereni in cui il tempo quasi non
esisteva: una volta che il loro padre, che era anche madre, o, se
preferite, madre che era pure padre, li lanciava lontanissimo durante
le eruzioni (come tutte le nascite anche le rocce uscivano
dall’interno di un genitore), le rocce, i sassi, una volta
atterrati sui terreni antichi, se ne restavano immobili in attesa.
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Il più delle volte la loro
era l’attesa di un’alluvione, di uno smottamento, di un piccolo
passaggio che li trasportasse altrove, ma così, senza preoccupazione
di avere una casa o una tana, giusto per vedere paesaggi diversi, e
durante quelle attese parlavano, parlavano, parlavano …


Chi dialogava in lapillese,
chi in marmoreo, chi invece in gessese, altri invece l’antico
dolomitico o il granitico: insomma, ognuno aveva la sua lingua e si
scambiavano opinioni di continuo, osservando immobili gli eventi, le
occasioni.


“Hai visto che bel
torrente di lava si è formato? Beato chi ci si trova dentro che
viaggia per un po’, come lo invidio, vede un po’ il mondo e
rotola felice come feci io tanti anni fa quando papà si svegliò ed
esplose! …”,diceva malinconica
una roccia di quarzo citrino, nei coloriti termini del quarzese di
grotta.


Questo era uno dei tanti
dialoghi tra rocce e sassi, così come: 



“Visto quella cosa
sottile e tubicina che si muove? Lo chiamano ‘verme’, le
marmoree” (sassi
di marmo, i più saggi dell’epoca, i dottoroni della scienza di
allora); 



“Dicono che sia nata la
vita di chi sa muoversi, ma poveracci, vivono così poco, corrono e
strisciano come folli e poi? Ah certo, loro camminano, cioè …
strisciano …. per quel poco che vivono rispetto noi e si spostano
dove e quando vogliono, ma vuoi mettere i loro silenzi, strisciando
sempre sottoterra, con le nostre lunghe chiacchierate?”.


E il tempo così trascorreva,
i secoli e le ere si succedevano, la vita si modificava, giorno dopo
giorno, lentamente.


Apparvero i dinosauri, grossi
e rumorosi, urlando e ruggendo, ma non spuntarono improvvisi, se non
per come intendono il tempo i sassi. Che pensavano di loro i nostri
amici pietrosi?


Immaginate commenti del tipo: 



“Grosso eh quel bestione,
ma mio padre …, ah mio padre, il vulcano, era molto più grande,
mia madre una bella montagnona di quelle che stanno lì per sempre e
ti guardano dalla vetta con il capo innevato e brillante nelle
giornate di sole”.


Sparirono i dinosauri.


“Erano delle gran belle
bestione”, disse
una pirite tutta dorata e spigolosa parlando l’aureo, “Però,
hai visto che è successo? Mamma dice che è colpa di un immenso
meteorite, dicono sia uno zio che viene dallo spazio. Prima erano tra
noi, ci calciavano quando trotterellavano o correvano,  ora sono
spariti!”


Nel frattempo si mostrarono
timidi i primi uccelli e mammiferi e loro, i sassi, rimanevano sempre
lì, immoti, a volte calciati da un animale in corsa, interrompendo
uno dei loro chiacchiericci da salotto, altre volte spostati da fiumi
in piena o altri eventi, ma un giorno apparve un animale che li
incuriosì più del solito: l’uomo.


“Secondo te quello durerà
un po’ di più degli altri?”,
chiese una pietra pomice a una roccia di talco e gesso. 



“Chissà, forse ce la può
fare, magari potremo dar loro qualche consiglio, se sparisce questo
buffo animale su due zampe come i dinosauri su chi spettegoleremo in
futuro? Sui pesci? Impossibile! Tantomeno sugli uccelli, così
lontani nel cielo, la nuova scimmia che caccia è interessante”.




Così fu che le rocce e i
sassi iniziarono a insegnare le lingue agli uomini e gli uomini
impararono tante lingue che si diffusero nel mondo grazie alle
migrazioni degli uomini alla ricerca di una terra ideale, terra che
mai trovò.


In effetti sassi ed uomini in
quell’epoca parlavano tanti dialetti e fu un bene, ma l’uomo
voleva di più e imparava sempre di più dalla saggezza millenaria di
queste immobili creature minerali.


Imparò a tenere con sé il
fuoco prendendolo dagli incendi dei fulmini e lo custodiva
gelosamente perché imparò che il cibo era più buono, ma un giorno,
per caso come sempre accade, urtando tra loro due sassi scoprì che
facevano scintille, anche se loro non ne erano affatto contenti e
nella loro lingua, il fuochese pietroso, urlavano: 



“Ahia, che dolore! Scusa
non è bello che tu ci urti così forte uno contro l’altro!”.


Sì perché usare legnetti era
molto più lento come procedimento mentre le due pietre, quasi
immediatamente, producevano scintille e l’uomo ha sempre avuto
tanta fretta …


Poi scoprì anche com’era
facile prodursi frecce e punte per le lance, scheggiando, con robusti
sassi, le pietre di selce, e colpo dopo colpo imparò a modellarsi
armi partendo proprio dalle rocce che, in selcese, urlavano per il
dolore, senza ottenere risposta.


L’uomo ora dominava tutto e
i sassi, le grandi rocce, decisero con un lunghissimo passaparola, di
smettere di avere rapporti con questa creatura egoista e pretenziosa.


“Non si può continuare
così”, esclamò
in granitico una grossa rupe e in questo fu supportato dalle piriti
che gli uomini fondevano con il fuoco perché quel liquido dorato che
ne usciva puro, divenisse gioiello.


Così faceva con i sassi
ferrosi, così fu per tutto ciò che l’uomo usava a suo personale
uso e consumo perdendo anche l’ultima, minima amicizia e rispetto,
con quegli antichi amici da cui imparò tutto, almeno all’inizio.
Man mano che apprendeva cose e la sua società si arricchiva di
saperi, dimenticò in fretta quando, nudo e indifeso, lottava per
sopravvivere tra animali feroci e intemperie.


Le grotte nelle montagne, le
madri e i padri degli amici sassi, gli offrivano riparo, i sassi
stessi, quelli più grossi e antichi, insegnarono all’uomo tutte le
lingue che, in parte, ancor’oggi si parlano, ma oramai era troppo
tardi.


Un giorno ora non troppo
lontano, beh, aprite le mani con tutte le dieci dita spalancate e
scuotetele per centinaia di volte per arrivare a molti millenni fa,
una grossa roccia di rossa arenaria robusta, dall’alto del suo
promontorio sull’Oceano urlò: 



“Amiche rocce, sassi,
montagne, vulcani di tutto il Mondo, da oggi dico che noi non
parleremo più. Nel tempo futuro saremo sempre i veri padroni della
Terra, perché noi siamo la terra, ma l’Uomo da noi non saprà più
nulla. Così dichiaro e al vostro cuore massiccio mi appello”.


Era una roccia tra le più
colte di tutte e gridò il suo decreto in tutte le lingue, anche in
calcareo, in quarzese, in siliceo, anche in meteoritico, difficile
lingua appartenente ai cugini che giungevano, a volte, dallo spazio
più profondo.


Così fu e fu silenzio: da
quel giorno, sulla Terra, si udiva solo il parlottio degli uomini o i
versi degli animali, mai più si udì la voce saggia e antica delle
pietre, ma l’uomo non si accorse di nulla, così preso dal suo
progresso continuo e dal suo egoismo che lo portava sempre più
lontano dalle antiche amicizie.


Solo alcuni uomini, tra i più
saggi e legati alla Terra con amore, decisero di innalzare grosse
pietre a punta e le chiamarono dolmen o menhir, talmente pesanti che
solamente l’amore e la collaborazione di tante braccia riusciva
nell’impresa, e costruirono cerchi di queste pietre, ma nessuno
sapeva perché lo facevano.
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